I INCONTRO

Se apriamo il Sussidio troviamo subito due immagini che possono sintetizzare l'argomento di questa sera. La prima, più grande, sembra incorniciare un versetto della Prima Lettera di Giovanni: “Chi ama è generato da Dio e conosce Dio”: sono due mani che si sfiorano unendosi delicatamente quasi a rappresentare tutta la timidezza, la trepidazione, l'attesa di un primo incontro, il principio della nostra storia d'amore che si proietta nel futuro, rappresentato dall'immagine più piccola nella quale cogliamo due, un uomo ed una donna, che camminano guardandosi, tenendosi per mano.

Il titolo dell'incontro di questa sera è IN PRINCIPIO È L'AMORE
“In principio” - cioè agli inizi, ma di che cosa? 

In principio di questa serata

In principio di questo itinerario

In principio del vostro rapporto che vi ha portato qui questa sera

È l'amore di ciascuno di voi per l'altro; è il nostro amore per voi

Ma se ampliamo l'orizzonte possiamo anche affermare:

In principio ovvero «agli inizi» della storia dell'uomo, come risuona nella Genesi e come viene richiamato da Gesù quando, a proposito del matrimonio, riafferma: “Da principio non fu così”  (Mt 19,8) 

In principio era il Verbo - come afferma Giovanni nel prologo del suo Vangelo; ed il Verbo era presso Dio ed il Verbo è Dio 

E Dio è Amore!
Ecco che, alzando il nostro sguardo, abbiamo trovato l'incipit “gli inizi”, non solo della storia di ciascuno di noi ma di tutto il creato.

Allora In principio

“è l'Amore” - con l’“A” maiuscolo per indicare l'agape, l'amore di Dio e l'amore che Dio ha per l'uomo e, di riflesso, anche l'amore umano, pur nella consapevolezza dell'ambiguità di cui questo spesso si connota per il peccato d'origine che ritroviamo nel nostro egoismo.

«In principio è l'amore» è così la sintesi di due affermazioni bibliche:

«In principio era il Verbo e ... il Verbo era Dio e Dio è Amore».
Arriviamo così ad affermare che il Dio-Amore sta al principio della esistenza dell'uomo/donna che ama, e che Lui vi effonde la sua energia e capacità d'amore.
In principio è l'Amore

Vogliamo ringraziarvi della vostra presenza, perché anche solo la vostra presenza qui è per tutti noi un dono prezioso e gradito, che ci riempie davvero di gioia.

Non sappiamo se tutti voi abbiate accolto con grande gioia l’invito che vi è stato fatto di partecipare a questo corso, ma vorremmo davvero sottolineare come la vostra presenza è non solo bellissima, ma proprio un regalo grande, perché fra tutte le iniziative parrocchiali  questa è senz’altro la più gioiosa, la più bella, perché proprio voi, fidanzati, in procinto ormai di sposarvi, siete il segno gioioso della festa. La parrocchia organizza tanti corsi per i bambini, per gli anziani, ha tante altre iniziative ma noi pensiamo che tra tutte le persone voi stiate attraversando uno dei più bei periodi della vita, un periodo di maturità e di pienezza, davvero un periodo di amore esaltante; crediamo che ci sia poco altro di più bello di potere ormai realizzare quello che è il sogno grande, di potere sposare la donna che si ama e di potere condividere tutto con l’uomo che si ama. Ed allora anche riflettere su questa fase della vita di una persona è fra le cose davvero più piacevoli. 

Ma a questa considerazione, abbastanza generica, che chiunque potrebbe fare, vorremmo aggiungerne una particolare per quanti annunciamo la parola di Dio, perché proprio quando siamo davanti a voi fidanzati ci accorgiamo che è il momento in cui facciamo meno fatica a parlare di Dio, perché voi siete le persone più in grado di capire ogni discorso su Dio, e questo anche se non tutti qui tra di voi sono regolarmente praticanti la chiesa, magari non tutti si sono esplicitamente posti la domanda sul proprio rapporto con Dio. Al di là di quello che ciascuno abbia mai provato a pensare, siete davvero voi quelli che più di ogni altro hanno la possibilità di capire, di conoscere chi è Dio. 

E questo non lo diciamo certo noi per farvi un complimento, ma lo dice l’apostolo Giovanni nella sua prima lettera, che trovate proprio all’inizio della prima unità del Sussidio che guiderà i nostri incontri, in quel riquadro rosso che, come per tutte le altre unità, riporta, in apertura di ogni incontro, un testo della Scrittura. 

Quello che dà il via questa sera è preso dalla Prima Lettera di Giovanni e dice così:

7Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. 8Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. 9In questo si è manifestato l’amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui. 10In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati.

11Carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. 12Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. 13Da questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha fatto dono del suo Spirito. 14E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. 15Chiunque riconosce che Gesù è il Figlio di Dio, Dio dimora in lui ed egli in Dio. 16Noi abbiamo riconosciuto e creduto all’amore che Dio ha per noi. Dio è amore; chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio dimora in lui.

17Per questo l’amore ha raggiunto in noi la sua perfezione, perché abbiamo fiducia nel giorno del giudizio; perché come è lui, così siamo anche noi, in questo mondo. 18Nell’amore non c’è timore, al contrario l’amore perfetto scaccia il timore, perché il timore suppone un castigo e chi teme non è perfetto nell’amore.

19Noi amiamo, perché egli ci ha amati per primo. 20Se uno dicesse: “Io amo Dio”, e odiasse il suo fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede. 21Questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche il suo fratello. (1Gv 4,7-21).

È una bellissima esortazione all’amore ed è davvero bello farla con voi che come caratteristica avete proprio quella di amarvi tanto da chiedere di sposarvi. 

Ma desideriamo sottolineare proprio le parole dell’apostolo Giovanni: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio... Non sappiamo se tutti prendete subito per buone queste parole. Quando infatti affermate: "noi ci amiamo!" potreste anche pensare: "ma noi Dio non l’abbiamo mai visto né conosciuto!", "che centra Dio tra di noi?".

In realtà ha ragione Giovanni; ci piace provare a spiegarlo rivolgendovi proprio una domanda, che è una domanda certo anche molto banale, ma che intanto vi invitiamo a farvi esplicitamente l’un l’altra, per scoprire che in realtà è una domanda quanto mai profonda e certamente non basteranno neppure questi incontri per dare una risposta esaustiva.

E la domanda è: ma perché vi volete bene? Il fidanzato domandi alla fidanzata: ma perché “ti voglio bene” o “mi vuoi bene”? È una domanda che vi invitiamo a farvi davvero per cercare di fare emergere la risposta. Forse ciascuno ha una sua risposta; ci sono tante risposte, ma a noi sembra che proprio l’unica risposta esatta sia quella di dire: non lo so! 

Perché ti voglio bene? Non lo so! 

Davvero è non solo importante rispondere in questo modo ma è indispensabile, perché, se uno dà un’altra risposta, vuol dire che non ama. 

Se una dicesse: io amo quel ragazzo perché è ricco ed intelligente; pensate voi che l’ama davvero? No, ama i suoi soldi, ama la sua intelligenza forse perché pensa di fare bella figura! Amo quella ragazza perché è bionda con gli occhi azzurri; in realtà non ama quella ragazza, ricerca i suoi propri interessi. 

Certo ci possono essere tante ragioni che hanno fatto nascere il desiderio dell’incontro: l’intelligenza, la bellezza, la curiosità, qualunque cosa, ma guai se uno avesse davvero un motivo, una ragione perché il grande motivo è il suo interesse: io ti amo perché…va bene a me. In qualche modo è un calcolo, non è un amore gratuito, libero, ma un amore interessato. 

Se cominciamo a mettere a fuoco questa semplicissima domanda ci accorgiamo sì che ci sono tanti motivi che hanno spinto, hanno dato il via e certo ci sono tante ragioni in qualche modo di contorno, ma "se una è bionda e poi si tinge i capelli le voglio bene lo stesso!", "se uno è ricco, non l’amo per i suoi soldi!"; quindi non sono le cose materiali, non sono i miei interessi, che magari possono anche corrispondere; alla fine si scopre che l’amore vero è qualcosa che va oltre i propri interessi, va oltre le ragioni materiali, va oltre tutte le cose terrene, perché l’amore è qualcosa che supera tutto questo e si può davvero trarne che l’amore ha un fondamento, una ragione soprannaturale. Qualche volta, per usare una parola un po’ più grossa, è un amore trascendente, oltre ogni condizionamento terreno, materiale. Ed allora è così che capiamo: se vi amate davvero voi state già facendo una esperienza soprannaturale, voi fate già esperienza di qualcosa che supera la dimensione terrena, voi state già facendo esperienza di Dio, perché Dio è amore. Dio è "qualcosa" che non è una cosa, non è un bisogno dell’uomo, perché l’uomo che ha paura invoca qualcuno più grande che l’aiuti, ma Dio è amore. Chiunque ama è generato da Dio, cioè c’è in lui qualcosa che viene da Dio; e conosce Dio, cioè fa esperienza: una conoscenza che magari non avete mai espresso con le parole, ma se vi amate davvero questo vostro amore è un’esperienza “divina”. 

Chi non ama non ha conosciuto Dio, cioè chi considera il rapporto con l’altro solo frutto di calcolo, di interesse: "io ti do se tu mi dai" oppure io cerco addirittura di sfruttare l’altra. Chi non ama non ha conosciuto Dio perché Dio è amore.

Come il mondo è mosso dall'odio e dall'ostilità, così Dio è mosso dall'amore. In tutte le sue opere Dio agisce per amore.

Noi abbiamo riconosciuto e creduto all’amore che Dio ha per noi. 

Credere all'amore di Dio ricopre la stessa realtà del credere che Gesù è il Figlio di Dio, perché l'amore di Dio si manifesta nell'invio del suo figlio per la salvezza del mondo.

Allora capite davvero come è bello per noi potere parlare a persone che amano perché conoscono Dio, anzi perché stanno già sperimentando, stanno già vivendo qualcosa di Dio.

Il papa Giovanni Paolo II nella Lettera alle famiglie scrive:

Il dono sincero di sé (11). Nell'affermare che l'uomo è l'unica creatura sulla terra voluta da Dio per se stessa, il concilio aggiunge subito che egli non può «ritrovarsi pienamente se non attraverso un dono sincero di sé». Potrebbe sembrare una contraddizione, ma non lo è affatto. È, piuttosto, il grande e meraviglioso paradosso dell'esistenza umana: un'esistenza chiamata a servire la verità nell'amore. L'amore fa sì che l'uomo si realizzi attraverso il dono sincero di sé: amare significa dare e ricevere quanto non si può né comperare né vendere, ma solo liberamente e reciprocamente elargire. Il dono della persona esige per sua natura di essere duraturo e irrevocabile. L'indissolubilità del matrimonio scaturisce primariamente dall'essenza di tale dono: dono della persona alla persona. In questo vicendevole donarsi viene manifestato il carattere sponsale dell'amore.
Ma c’è un’altra ragione che viene di conseguenza: proprio questa esperienza di amore non solo ci permette di conoscere Dio, ma ci permette anche di conoscere l’altro come persona. Noi vorremmo tanto che alla fine di questi incontri fossimo riusciti proprio a farvi cogliere qualcosa della bellezza dell’amore che è Dio, ma anche dell’altro che è persona. In fondo amare vuol dire scoprire che l’altro non è semplicemente un essere ma è qualcosa che supera le dimensioni umane perché anche l’altro è qualcosa che va oltre ciò che si riesce a toccare con le nostre mani, questa che chiamiamo la dignità della persona, questa parola “persona”, che certamente usiamo tante volte, ma che ha una ricchezza tutta da scoprire. In fondo è proprio per conoscere Dio che bisogna imparare chi è la persona e viceversa conoscendo la persona si impara a conoscere Dio. 

Non sappiamo se voi avete mai riflettuto su questa idea di persona: l’idea di persona è uno dei tesori più preziosi che ci sia nella nostra cultura, perché è il fondamento della libertà; se l’uomo non è riconosciuto come persona non è riconosciuto nella sua libertà. Ecco l’idea di persona, anche questa è frutto della conoscenza di Dio, di questo Dio così misterioso di cui ci parla Gesù; che è un Dio Padre, Figlio e Spirito Santo, Dio che è uno e che è anche tre: una cosa difficilissima, ma per potere dire qualcosa su questo la Chiesa ci insegna che Dio è uno in tre persone, con questa idea di persona che in fondo è il soggetto capace di amare, capace di entrare in relazione con l’altro, capace di unirsi all’altro pur rimanendo sé stesso; questo davvero è l’esperienza che state facendo, è l’esperienza che permette di conoscere Dio. È quell'esperienza che rende vera l'espressione popolare "toccare il cielo con le dita" perché chi, se non due che si amano, sente di vivere questa realtà, di toccare il cielo con le dita? 

Ci fermiamo qui per invitarvi a cominciare a farvi queste domande, a partire da questa domanda semplicissima: ma perché ti voglio bene?

[image: image1.wmf]Siete dinanzi al passo più importante della vostra vita e noi siamo qui per aiutarvi a impostare il vostro bilancio in maniera corretta, con le poste giuste, perché la logica dell'amore non coincide con quella ragioneristica; nell'amore vero le poste sono invertite! Infatti che cosa dobbiamo scrivere all'attivo? Tutto quello che siamo capaci di donare! E che cosa dobbiamo scrivere al passivo? Tutto quello che riceviamo dall'altro!

Se queste sono le poste del bilancio la nostra società potrà mai dichiarare fallimento?

E se ci accorgiamo che il bilancio è in rosso dove dobbiamo cercare i rimedi?

Il Papa nella stessa Lettera alle famiglie afferma ancora:

L'amore è esigente (14). Quell'amore a cui l'apostolo Paolo ha dedicato un inno nella Prima lettera ai Corinzi, quell'amore che è «paziente», è «benigno» e «tutto sopporta» (1Cor 13,4.7) è certamente un amore esigente. Ma proprio in questo sta la sua bellezza: nel fatto di essere esigente, perché in questo modo costituisce il vero bene dell'uomo e lo irradia anche sugli altri. Il bene infatti, dice san Tommaso, è per sua natura «diffusivo». L’amore è vero quando crea il bene delle persone e delle comunità, lo crea e lo dona agli altri. Soltanto chi, nel nome dell'amore, sa essere esigente con sé stesso, può anche esigere l'amore dagli altri. Perché l'amore è esigente. Lo è in ogni situazione umana; lo è ancor più per chi si apre al Vangelo. Non è questo che Cristo proclama nel «suo» comandamento? Bisogna che gli uomini di oggi scoprano questo amore esigente, perché in esso sta il fondamento veramente saldo della famiglia, un fondamento che è capace di «tutto sopportare».

Le domande che ci siamo poste esigono un profondo esame del nostro “io” per poter comprendere in quali condizioni ci siamo incamminati per questa strada. Nei gruppi in cui ora ci divideremo proveremo a vedere dove ognuno di noi ritiene di potersi collocare, per poi confrontarci con la Parola che abbiamo ascoltato e comprendere in che cosa ed in che modo dobbiamo impegnarci per dare al nostro amore tutta l’intensità del “dono”.

Il tempo, anche questa sera, è volato via quasi senza accorgercene e con la consapevolezza del grande progetto che stiamo per realizzare concludiamo con la preghiera.

Preparaci al matrimonio

Nel mio cuore, o Signore,

si è acceso l'amore per una creatura

che anche tu conosci ed ami.

Ti ringrazio di questo dono

che mi inonda di una gioia profonda,

mi rende simile a te che sei l'Amore,

e che mi fa comprendere il valore 

della vita che mi hai donato.

Fa' che io non sciupi questa immensa ricchezza

che mi hai messo nel cuore:

insegnami che l'amore è un dono

e non può mescolarsi con nessun egoismo,

che l'amore è puro

e non può stare con nessuna bassezza,

che l'amore è fecondo

e deve fin da oggi produrre una nuova vita

in me e in chi mi ha scelto.

Ti prego per chi mi aspetta e mi pensa,

per chi mette in me tutto il suo avvenire;

rendici degni l'uno dell'altro.

Preparaci al matrimonio,

alla sua grandezza, alle sue responsabilità,

perché le nostre anime e i nostri cuori

siano fin d'ora uniti nello stesso amore.

(G. Belotti, In cammino… verso il matrimonio cristiano)
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